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Ventidue arresti tra Palermo e Catania. Anche le donne fanno carriera nei clan. Caselli: «Ora il “41 bis” va modificato»

«In cella col telefonino»
I boss in isolamento ordinavano omicidi

CATANIA. Parlava tranquillamente
con il Gsm. Teneva i contatti con i
suoi fedelissimi, si intrattenevaconil
suo referentepalermitano, Vito Vita-
le per concordare con lui la strategia
d’attacco contro i «moderati» della
famiglia catanese di Cosa nostra.
Santo Mazzei «ù carcagnusu» non
aveva difficoltà nonostante fosse de-
tenuto nel carcerediAugusta, sotto il
regimedel«carcereduro».Scorrendo
le intercettazioni telefoniche fatte
dallasquadramobilediPalermo,il41
bis, l’articolo che impone un regime
severissimoagli imputatidimafia,ha
il sapore di una beffa. «Dopo quello
che abbiamo scoperto - dice il procu-
ratore di Palermo, Giancarlo Caselli -
il 41 bis potrà essere rivisto». Faccia-
moqualcheesempio. SantoMazzei il
13 marzo parla al telefono conVinci-
guerra. I due commentano la scarsa
fiducia che hanno in un uomo d’o-
nore vicino a Santapaola. «Quello
che ha il nome... tipo quello dell’o-
spedale, sta a cavaddu ( sta a caval-
lo)... di lui ci non ci si può fidare».
Una sfiducia che porta in breve alla
condannaamortediNuccioCanniz-
zaro. Una decisione comunicata agli
uomini d’onore etnei dallo stesso Vi-
to Vitale. E sarà proprio la scomparsa
diVinciguerraascatenarelavendetta
diMazzeiediVitalecheinsiemedeci-
donodiuccidereNuccioCannizzaro,
il «rappresentante» della famiglia
Santapaola. Vitale al colmo dell’ira
dopolascomparsadiVinciguerra,di-
rà «Per ogni goccia di sangue di Mas-
simo dovranno pagarla dieci cristia-
ni». L’operazione «Orione» portata a
termine ierinasceda un’indagineso-
sfisticatissima condotta dal Ros e dal
Nucleo operativo dei carabinieri di
Catania che ha avuto il contributo di
due pentiti che in questo casohanno
fornito solo un ulteriore riscontro al-
le prove fornite paradossalmente da-
gli stessi indagati con le loro conver-
sazioni. Un’indagine che ha fatto
emergere anche il particolare ruolo
che hanno assunto le donne nell’or-
ganizzazione (la moglie di Santo
Mazzei e altre duedonnesono infatti
state arrestatecon l’accusadiassocia-
zionemafiosa), ehapermessodidare
un volto e un nome agli autori di sei
omicidi, salvando almeno quattro
persone dal piombo dei sicari. In
un’occasione i carabinieri per evitare
che un commando colpisse, hanno
sottratto la fiat Croma che era stata
rubata per commettere il delitto. L’o-
perazionecondottadalsostitutopro-
curatore distrettuale Nicolò Marino
che ha avuto la collaborazione della
Procura di Palermo, ha fornito uno
spaccato sui nuovi assetti interni alla
mafia, non solo catanese, eviden-
ziando uan profonda frattura all’in-
terno del «monolite corleonese» co-
me lo ha definito Caselli. Una frattu-
ra che iduri cercano di portare in tut-
teleprovince, inserendolorouomini

all’interno della famiglie così come
aveva fatto Riina alla fine degli ani
’70.

A Catania il primo obiettivo è pro-
prio Nitto Santapaola che si era defi-
latodallasceltastragistanel‘92.Subi-
to dopo gli viene imposta l’affiliazio-
nedel suonemicostoricoSantoMaz-
zei che viene battezzato con la pre-
sentazine di Leoluca Bagarella e Gio-
vanniBrusca. «Quel giornoci furono
un sacco di complimenti tra Bagarel-
la e Santapaola» racconterà Brusca,
che spiega come però quello per il
boss catanese fu un boccone amaro.
Lo scontro esplode violento alla fine
dello scorso anno e uno dopo l’altro
cadono i primi uomini d’onore.
Mentre si delinea, sotto gli occhi de-
gli investigatori la formazione di una
nuovafamigliadiCosanostraaCata-
nia,dominatadaMazzeielegataaVi-
tale, gli uomini di Santapaola corro-
no ai ripari cercando contatti con i
boss moderati. La «famiglia» di Cata-
nia si spacca letteralmente com’era
successoallafinedeglianni‘70quan-
do era esploso il sanguinoso contra-
sto tra Alfio Ferlito e Santapaola,
chiuso nell’82 con le raffiche di kala-
shinicovsullacirconvallazionediPa-
lermo.

Walter Rizzo
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Ore 9.50, omicidio in diretta
«Fai bruciare bene il cadavere»
CATANIA. Un omicidio «in diret-
ta». C’è stato anche questo nelle
indagini che hanno portato all’o-
perazione «Orione». La vittima
VincenzoLaRosaaveva37annied
era considerato un personaggio
scomodo all’interno dell’organiz-
zazione. Ad attiralo in un tranello
sonoisuoistessiamici.

Tutte le fasi del delitto vengono
seguite dai carabinieri del Ros che
la notte precedente avevano piaz-
zato una cimice a bordo della vet-
turadiNuccioMarino,unodeikil-
ler che poi sipentirà.La scenaèag-
ghiacciante nella sua semplicità.
Unuomovienemessoamortecon
grande economia di gesti ed ener-
gie.

Per chi agisce, l’omicidio è parte
integrantedella quotidianità:non
comporta alcun dispendio emoti-
vo, solounpizzicodiapprensione:
lavittimacadràintrappola?Nonsi
spaventerà vedendo che il luogo
dell’appuntamento è isolato, in

piena campagna? Alle 9.50 del 24
gennaio Marino Daniele e Carme-
lo Giuffrida insieme alla vittima si
recano verso un podere nelle cam-
pagne di Mascalucia. I Carabinieri
ascoltano la conversazione che si
sviluppa nell’auto dei due sicari
senzapoterinalcunmodointerve-
nire.

Marino spiega il comportamen-
to da seguire per non insospettire
la vittima. «Tu quando arriviamo
fai finta di niente, tranquillo...ini-
zi..parliamo... racconti quello che
èsucesso».

L’altro taglia corto «Si, ciao,
ciao... va bene». Poi si accordano
su come dovranno sparare e uno
raccomanda di usare i guanti o
qualcosa di simile per non lasciare
tracce. C’è la preoccupazione che
la vittima si insospettisca e faccia
marciaindietro.

Machi lohaattiratonel tranello
ha fatto un buon lavoro, esibendo
un motivo plausibile per quello
strano incontro in un posto fuori
dalmondo.

Nellamiglioretradizionemafio-
sa: la convocazione della vittima
vienedisolitoaffidataallapersona
di cui si fida di più, in alcuni casi
persinoafamigliari.

«Minchia, come vede questa
campagna lui fa marcia indie-
tro...» dice Marino mentre la vitti-
ma ignara guida la sua auto verso
l’appuntamento con la morte.
Mentre procedono i due sicari si
accordanosucomefarsparire ilca-
daverechedovràesserebruciato.

«L’importante è che bruci bene,
ah...Vedichemiinteressachebru-
ci bene.Lo infiliamo nella sua stes-
samacchina,loavvolgiamoinuna
coperta e ce lo portiamo... all’ulti-
mo quello che resta ù ziccamu nà
cantarella (lo ficchiamo in un sec-
chiello)».

Quando la vettura della vittima
entra nella viuzza che porta al po-
dere esplode l’entusiasmo dei kil-
ler.

«Minchia trasiu. Bello, bello ‘u
facisti ammuccari, Daniele (lo hai
fatto abboccare)». Alle 10.03 i kil-
ler fermano l’auto. Scendono e
chiudonolosportello.

Poi una frase. «...Le chiavi dam-
mi». Passano quattro minuti poi
due colpi, seguitidopo unabrevis-
sima pausa da altri cinque spari,
poiancoraabreviintervallialtrisei
colpi.

W.R.

I parenti degli arrestati in attesa davanti alla caserma dei carabinieri di Catania Ragonese/Ansa

Il presidente della Camera è intervenuto a un convegno sull’usura: «Non abbassare la guardia»

«Così è inutile catturarli»
Violante: «Gli imputati di mafia devono essere controllati 24 ore su 24»
ROMA. Durezzacon iduri.PerLucia-
no Violante, presidente della Came-
ra, non possonoesserci altri atteggia-
menti, se non questo, da parte dello
Stato nei confrontidei mafiosi. «Il 41
bisoèunacosaseriaoè inutile farlo»,
ha detto a margine di un incontro
della Fondazione Antiusura «Adven-
tum» svoltosi ieri mattina a Roma. E
lo ha ribadito qualche ora più tardi, a
Sarzana,inprovinciadiLaSpezia,du-
rante la cerimonia di intitolazione
della piazza alla memoria di Dario
Capolicchio, ucciso il 27 maggio di
cinque anni fa, nell’attentato di via
deiGeorgofili.

«Gliimputatidimafiacongraviin-
dizi di responsabilità devono essere
tenuti in regime separato, isolati da-
glialtriecontrollati24oresu24-dice
-. Altrimenti è inutile far rischiare la
vita a chi li arresta». È vero - spiega il
presidente - in Italia «si è capaci di
raggiungere grandi risultati nella lot-
taallacriminalitàorganizzatanelter-
reno dell’azione concertata tra pro-

cura della Repubblica e forze di poli-
zia», ma i risultati restano il vero pro-
blema: «come ad esempio processi
piùrapidi».

«Semandiamopoliziaecarabinieri
a rischiare la vita per arrestare i boss,
poi dobbiamo fare in modo che que-
sti non possano fare quello che face-
vano fuori. Bisogna essere, dunque,
particolarmente rigidi con loro per
poter essere più flessibili con i piccoli
criminali, altrimenti rischiamo di
schiacciare tutti sullo stesso fronte di
pericolosità».Nonsipossonochiede-
resacrificiestremialle forzedell’ordi-
ne per arrestare pericolosi latitanti
«che riescono a dare ordini di omici-
dio dal carcere con un telefonino». E
proprio sulla questione dei boss di
mafia, in carcere in regime di 41 bis,
trovati inpossesso di telefonicellula-
ri, i senatori Ds hanno rivolto un’in-
terpellanza al presidente del Consi-
glio dei Ministri e al ministro di Gra-
zia e Giustizia sullo «stupefacente e
gravissimo caso». Con l’interpellan-

za - firmata tra gli altri dal senatore
Michele Figurelli, membro dell’anti-

mafia,edalcapogruppoCesareSalvi-
si chiede di compiere «una severa ve-
rificadell’applicazionedel41bis»per
sapere se non ci siano «violazioni e
aggiramentidella legge (edelletecni-
chegiàadoperateotuttorainuso)per

vanificare l’isolamento dei criminali
dalle loro organizzazioni economi-

che territoriali e milita-
ri».

Luciano Violante si è
soffermato a lungo an-
che sul fattore «M», do-
ve «M» sta per mafia. «I
nostri incentivi nel Sud
- spiega - sono più alti
che nel Galles, nell’Ir-
landa e nella Scozia, ma
noi abbiamo il fattore
“M”». Dunque, si trat-
ta, «di ristabilire le ge-
rarchie del valore civi-
le». Il primo posto in
fattodiemergenzespet-
ta ancora una volta alla
sicurezza. «Sarebbe bel-

lissimo avviare una grande campa-
gna di recupero del Sud, ma sarebbe
utopico,unmodopernonfarnulla».
Alloraèmeglioconcentrareglisforzi,
iniziare«suidistrettiedimostrareche
sipuòriuscireinareecircoscritte».In-

vestire sulla garanzia della sicurezza.
Esulcontrollo.

Luciano Violante usa toni critici
anche su un altro fronte, dove, dice,
non è possibile permettersi un calo
dell’attenzione: la lotta all’usura.
«L’attenzione delle forze dell’ordine
non deve venir meno anche se l’usu-
rato è spesso difficile da aiutare, per-
ché ha un passato pieno di pasticci».
Forse,perunagenteouncarabiniere,
dal punto di vista professionale brac-
care un usuraio non è la stessa cosa
che catturare un assassino, spiega
Violante, ma le garanzie di sicurezza
devono esserci e si debbono creare le
condizioni affinché «il sostegno alla
vittima sia legato al suo impegno ci-
vile nel denunciare l’usuraio, altri-
menti l’aiuto rischia di favorire lo
sfruttatore».Sideverompereilcircui-
to, «perché, senza la denuncia, si ri-
schia l’eterogenesidei fini» conclude
Violante.

Maria Annunziata Zegarelli

«Semandiamo
genteacacciadi
mafiosi,poi
dobbiamofare
inmodoche
questinon
faccianoquello
chefacevano
fuori»

L’INTERVISTA Il responsabile Ds della Giustizia: «Non è colpa del 41 bis»

Pietro Folena: «È uno Stato colabrodo»
«È la triste eredità della Prima Repubblica. Aspettiamo risposte in Parlamento sulle responsabilità».

-ne il prezzario ai taglieggiati,
stabilisce pagamenti a trenta, ses-
santa o novanta giorni. Tanto più
ampio è il «libero arbitrio» che gli
viene riconosciuto, tanto più si al-
larga la banda delle sue esigenze
criminali.Siamoadoggi.

Forzano le sbarre via GSM, con
scheda prepagata. Uno di quei ra-
rissimi casi in cui il telefonino al-
lunga la vita (propria) e accorcia
quella degli altri. C’è perfino il bel-
lodelladiretta: ilkillerchetieneco-
stantemente informato il suo
mandante sugli esiti della «caccia
all’uomo» che gli è stata commis-
sionata. Ma nonostante tutto, vo-
gliamo ancora meravigliarci ad
ogni costo, restare con la bocca
aperta e il naso all’insù, e magari
esclamare: «davvero?», «possibi-
le?».

Inquestocasopuòvenirci inaiu-
to Vito Vitale, il «fardazza», mez-
zo boss e mezzo califfo, con il suo
nutrito seguito di Jassiche, Giusi e
MarieGrazie,pronteasvenarsiper
lui, mogli, sorelle, amanti che sia-
no, rispettando minuziosamente i
suoi ordini di morte. Ci sono i suoi
figli,didieci,dodicianni, già«ma-
sculiddi», come si dice a Palermo,
a tutti gli effetti: andavano ad ab-
bracciare il padre in carcere e tor-
navanoin«famiglia»conletasche
piene di bigliettini che trasmette-
vanoaicongiunticattivipensieri.

Ma serve stupirsi? Magistrati e
investigatori, da tempo, hanno
smessodi farlo.Giàsoloperquesto
non sono dilettanti, ma professio-
nisti che sanno il fatto loro. Ed è

anche per questo che il blitz di ieri,
giungendo in «tempo reale», e non
indifferita comehasempre fatto la
giustizia italiana, quei piani cri-
minali lihasventati eparecchievi-
teumanesono state salvate.Attor-
no a loro, vogliamo ribadirlo, un
clima misto di fastidio, insofferen-
za,ostracismo,quandononaperta
ostilità. Pronti a commuoverci per
il «duro» ritiro parigino della no-
stra nazionale che dura un mese,
dimentichiamo che chi combatte
Cosa Nostra vive in un ritiro per-
manente.

D’altra parte, cosa ci racconta il
passato della lotta a Cosa Nostra?
Che Giulio Andreotti, indicato da
Cossigaqualche giorno faal cosid-
detto «processo del secolo» come
un uomo politico «assatanato»
contro i mafiosi, era lo stesso - ma
questi sono fatti - che proponeva,
all’indomani dell’uccisione di
CarloAlbertodallaChiesaePioLa
Torre, di «togliere il porto d’armi»
ai mafiosi, perché c’erano «troppi
fucili in giro». Diciotto anni dopo,
sembrachesisiaaggiuntoilGSM.

Ma il «miracolo» della lotta a
Cosa Nostra, e le forze dell’ordine
ieri sono tornate a dimostrarlo,
continua. Il problema, semmai,
ancora una volta, ci sembra tutto

politico.
Lo abbiamo capito dal modo in

cui si comportano i mafiosi «po-
tendoscegliere».

E sappiamochea tirare le fila re-
sta ancora un signore che si chia-
ma Bernardo Provenzano,un tem-
po alter ego, oggi nemico giurato di
Totò Riina, il quale, «potendo sce-
gliere», vorrebbe brindare al Due-
mila da cittadino libero, come lo è
ormai da quasi quarant’anni non
disturbati da decine di mandati di
cattura.

È il grande inventore della «ma-
fia buona», che non commette più
delitti eccellenti o grandi stragi.
Che vuole tornare a dialogare con
lo Stato «da potenza a potenza».
Di lui sì che tutti, non solo magi-
strati e investigatori,ma«cittadini
normali», uomini politici, «onore-
voli», altissimi «rappresentanti
delle istituzioni», avremmo moti-
vo di meravigliarci. Di più: avrem-
moildovereciviledimeravigliarci.

Meravigliarcidellasuaprovoca-
toria latitanza. Meravigliarci del
fatto che sia rimasto in sella alla
guida d’un organizzazione crimi-
nale che ha fatto anche di donne e
bambinispietatissimisicari.

Il giorno in cui venisse preso, e
possibilmente senza lasciamaleo-
dorante di misteri che si porta an-
cora dietro la cattura di Riina, la
«politica» avrebbe fatto un passo
avanti verso il recupero della sua
credibilità, visto che dice di volere
tornare a riempire quegli spazi che
lesonopropri.

[Saverio Lodato]

Dalla Prima

Ipocrita...
ROMA. Il signor Santo Mazzei, det-
to «’o carcagnuso», di professione
boss di Cosa Nostra, telefonava col
suo Gsm dal carcere.In barba al 41
bis, l’ormaiexcarcereduroper ima-
fiosi, lanciava ordini e commissio-
navaomicidi.
Onorevole Pietro Folena che im-
pressionelefaquestanotizia?

«L’impressione di vivere in uno
Stato colabrodo. Sì, quello che ab-
biamo ereditato dalla Prima Repub-
blica, uno Stato in cui la mano de-
stra non sa quello che fa la sinistra,
in cui non c’è un principio di re-
sponsabilità. Noi dobbiamo mette-
remanoadunprofondointervento
risanatore in tutte le amministra-
zioni che si occupano di sicurezza e
che richiede molto più coraggio in-
novatore. Il servizio giustizia, il ser-
viziosicurezzacosìcomesonoorga-
nizzati sul territorio non rispondo-
noancorapienamenteaquestotipo
di esigenza. L’impressione, quindi,
è pessima, ciò detto non dobbiamo
dimenticare che con le operazioni
fatte tra Catania e Palermo è stata
colpita la testa di aggregazioni ma-
fiose che si preparavano ad una
nuova guerra di mafia. Un successo
delle forze dell’ordine che dimostra
quanto nel corso di questi mesi sia
proseguita una forte tensione nella

lottaallecosche».
Però quelle telefonate dimostra-
no che le cose non vanno, che un
boss, anche in carcere, può fare
quellocheglipare.

«È una cosa inquietante sulla
quale i nostri parlamentari hanno
giàpresentatounainterrogazione».

Questo episodio non è il frutto
dell’allentamentodel41bis?

«È un giudizio che non condivi-
do. Noi vogliamo la ricostruzione
puntuale dei fatti in Parlamento.
Noi intendiamo conoscere dal go-
verno i nomi dei responsabili, e vo-
gliamo che si agisca con grandissi-

madecisione.Questisonofattimol-
to gravi che non possono essere im-
putati a leggi o a norme, ma che so-
noladimostrazionediunoStatoco-
labrodo che già nei giorni scorsi a
Salerno ha dato chiaradimostrazio-
ne della sua esistenza, fortunata-
mente in quel caso c’è stata una rea-

zione molto energica
del Viminale e del mi-
nisterodi GraziaeGiu-
stiziavoltaadaccertare
tutte le responsabilità.
E poi non dimenti-
chiamo che noi atten-
diamo ancora risposte
dal governo sulle re-
sponsabilità per i casi
GellieCuntrera».
Responsabilità indi-
viduali, complicità e
disfunzioni, Stato co-
labrodo: va tutto be-
ne, ma questi episodi
non sono anche figli
del calo di tensione

nella lotta alla mafia? Del pro-
gressivo svuotamento delle leggi
di contrasto alla grande crimina-
lità.

«Ma quale svuotamento? In que-
sti due anni la legislazione antima-
fia è stata rafforzata. Abbiamo ap-
provato la legge sulle videoconfe-

renze proprio per rendere effettiva
lacarcerazione,vistocheil41bisera
stato ampiamente svuotato dal co-
siddetto turismo penitenziario.
Qualesarebbe-michiedo- losman-
tellamento della legislazione anti-
mafiaavvenutoinquestianni?».
Il clima generale, onorevole. Lo
stesso procuratore di Palermo Ca-
selli ha più volte denunciato un
pesante abbassamento della ten-
sione...

«Parliamo di fatti specifici. Se ci si
riferisce adun genericoclimacultu-
rale io segnalo il fatto che il Pds un
anno fa a Palermo ha fatto una im-
portantissimaconvenzioneperdire
che erano necessarie le videoconfe-
renze,perchéquestaèlacondizione
essenziale per rendere effettiva la
carcerazione preventiva. A dicem-
bre - dopo molte resistenze nel Par-
lamento - la legge è stata applicata e
a tempodi recordtutte le sedigiudi-
ziarie e le carceri sono state dotate
delle necessaria apparecchiature.
Questo è un esempio della volontà
di andare avanti. Poi Caselli dice
che occorrerebbe un testo unico
delle leggi antimafia, bene: il 17-18
e 19 luglio a Napoli presenteremo
unaipotesiditestounicoantimafia.

Enrico Fierro

«Lamanodestra
nonsaquello
chefa la sinistra.
Civuoleun
intervento
risanatore in
tutti i settori
dell’amministra-
zione»


